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Sono lieto di poter presentare l’opera di Alfred Milot 
Mirashi, artista albanese ormai affermato, che ha 
potuto trasmettere, attraverso la sua arte ed il suo 
talento, la cultura e le tradizioni del proprio paese,  
valori e virtù di una società albanese ormai aperta, 
civilizzata capace di vivere in armonia e in pace con 
le altre culture della regione Balcanica, aspirando 
insieme  a fare parte dell’Europa unita.

L’opera di Milot “PASSEPARTOUT” ha una valenza 
simbolica importante ed incisiva: una chiave arrug-
ginita e distorta ha perso il suo uso più proprio, essa 
non serve più ad aprire quelle porte che oggigiorno 
mettono in comunicazione le culture favorendo fra 
loro lo scambio. Oggi infatti le porte della comuni-
cazione culturale, artistica, umana e della relazione 
tra gli stati e le istituzioni sono aperte più che mai. E 
se qualche porta non è ancora stata aperta, presto 
si spalancherà attraverso il dialogo, la comprensio-
ne e il desiderio di stare insieme. 

Questo messaggio arriva da un artista proveniente 
dal mio paese, l’Albania, che in soli venti anni di 
democrazia è stato trasformato profondamente, su-
perando quello stato di totale isolamento, con porte 
chiuse da tutte le direzioni, in una democrazia aper-
ta, funzionale e con liberi cittadini che si relazionano 
con quelli del resto del mondo, in particolar modo  
europei e italiani senza avere più bisogno di chiavi. 

///
Llesh Kola

Ambasciatore della Repubblica 
di Albania in Italia
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PASSEPARTOUT

Il lavoro di Alfred Milot Mirashi è quello di un ar-
tista profondamente appassionato. Oserei dire 
che primaria nella sua opera è l’esigenza di co-
municare, tanto che il creare connessioni e punti 
di scambio sono le chiavi di lettura che meglio 
si possono applicare al suo lavoro. Del resto la 
chiave, tema così spesso ricorrente nelle opere 
di Alfred, è l’emblema-oggetto della possibilità o 
meno di aprire, il veicolo attraverso cui compie-
re un allargamento di confini. In questo caso si 
tratta di aprire non più una porta reale, quanto 
di abbattere, una volta per tutte, quegli ostacoli 
che impediscono una reale e sincera connetti-
vità tra persone e culture diverse. Le chiavi so-
litamente si usano per chiudere, per far si che 
qualcosa resti dentro o che si protegga quello 
che è contenuto al di là di una porta. Alfred le 
presenta distorte, attribuendo loro una forma 
che le rende ormai inutilizzabili. Il messaggio è 
diretto, colpisce e veicola il punto nodale del suo 
lavoro. Le chiavi non si devono più usare perché 
oggi come mai prima c’è bisogno di comunica-
re, di entrare in rapporto diretto col prossimo, di 
instaurare legami e creare apertura. Una chiave 
spezzata è uno strumento teoricamente inutile, 
ebbene nell’accezione attribuita da Milot diviene 
il più utile di tutti. L’istallazione presentata a La 
Corte Arte Contemporanea vuole essere di au-
gurio alla possibilità di aprire quelle porte ancora 
chiuse e di superare le barriere verso quello che 
spesso è sentito come diverso e quindi ostile. 
Milot in prima persona ha vissuto e sperimentato 
cosa voglia dire l’incontro tra culture così vicine 
eppure a volte così distanti, come quella albane-
se e quella italiana. La sua opera è infatti il frutto  

del suo peregrinare, del suo esplorare il mondo 
con occhi sempre nuovi e curiosi. Nei lavori oggi 
esposti si riscontra tutta la vivacità di un artista 
desideroso di conoscere e di esplorare nuovi sa-
pori, nuove culture, nuovi odori, nuovi mondi. È 
qui che si trova la passione. In questo suo conti-
nuo confrontarsi, l’apertura appunto. Due sono i 
punti di forza dei lavori presentati a La Corte Arte 
Contemporanea; da una parte, il desiderio di 
aprirsi verso un nuovo che non per forza si deve 
cercare in elementi a noi estranei. Ed ecco che 
affiorano dalla Venere e dai dipinti tutti i segna-
li della cultura mediterranea. Il sapore classico 
delle sculture greche, i colori e la luce fanno da 
richiamo alla mediterraneità che ha dato luogo 
all’imprinting culturale di Alfred. Dall’altra parte 
queste opere hanno la capacità di trasmettere e 
veicolare l’entusiasmo che le ha generate.
Passepartout appunto, la chiave che apre ogni 
porta.

///
Carolina Orlandini

2012



A
N

G
O

LO
 M

ED
IT

ER
RA

N
EO

, 2
00

8.
 T

ec
n

ic
a 

m
is

ta
 s

u 
te

la
, 6

0 
x 

60
 c

m
 

A
N

G
O

LO
 M

ED
IT

ER
RA

N
EO

, 2
00

9.
 T

ec
n

ic
a 

m
is

ta
 s

u 
te

la
, 6

0 
x 

12
0 

cm
. D

it
ti

co



A
N

G
O

LO
 M

ED
IT

ER
RA

N
EO

, 2
00

8.
 T

ec
n

ic
a 

m
is

ta
 s

u 
te

la
, 9

0 
x 

12
0 

cm
. D

it
ti

co

St
ud

io
 F

ir
en

ze
 2

01
2 

Alfred Mirashi Milot con:
S.E. Llesh Kola, Rosanna Tempestini Frizzi, 

Marco Fattori, Carolina Orlandini.
Villa La Vedetta Firenze, 2012



LA CHIAVE DI LETTURA MEDITERRANEA 
DI ALFRED MILOT MIRASHI

“….Idealmente le rappresentazioni dei suoi “an-
goli mediterranei” ricongiungono i luoghi del suo 
vissuto. Così come ricongiunge nelle sue com-
posizioni i linguaggi del figurativo e dell’astrazio-
ne, e in questo sta la sua contemporaneità. La 
flessibili opzioni tra i due linguaggi li pone in un 
labile confine, tra le pennellate corpose di colore 
puro ed intensamente luminoso e suggestivo, “ 
perché vivo tra colori vivi mediterranei “ sostie-
ne l’artista, e gli elementi prelevati dalla cultura 
artistica mediterranea e occidentale, che ha ne-
gli occhi e nella mente sin dalla sua formazione 
artistica. Le une e gli altri deflagrano sulla tela 
accanto a quelle chiavi - l’ oggetto è universal-
mente riconoscibile- ordinate, entro grandi sfon-
di delle campiture monocrome, con precisione e 
cura dei dettagli, sino a divenire il soggetto prin-
cipale; metafora di libertà e delle aperture alle 
nuove culture, ma viceversa anche di chiusura, 
ché sono usate per rinserrare. La chiave, og-
getto di curiosità che nasconde una particolare 
bellezza formale, é la sua invenzione stilistica, 
che va interpretata come la soluzione simbolica 
all’integrazione sociale, culturale, religiosa e raz-
ziale che vive l’Europa in questo scorcio di seco-
lo, e di cui lo stesso artista - immigrato vent’anni 
addietro sulle navi della speranza sulle coste 
adriatiche - si sente protagonista.
Non di meno e senza cadere in retoriche formula-
zioni, Alfred Milot Mirashi ha scelto la chiave per 
ricreare un’atmosfera disvelata; una riscoperta 
che si apre alla visione di angoli della storia, e 
in special modo quella artistica, che è sempre in 
divenire ed è percepibile traboccante com’è di 

splendori in ogni luogo del Mediterraneo, a testi-
monianza perenne di civiltà. Li raffigura traendoli 
da esemplari dell’arte del passato: ora un batac-
chio o un doccione; seguono citazioni di un nudo 
femminile o anche di un ritratto; quindi la scultu-
ra di Venere oppure una testa muliebre di statua 
e così via. Ed è la stessa chiave a tenere salda-
mente chiuso in sicurezza questo straordinario 
scrigno che ricompone un tesoro di opere d’arte, 
dall’archeologico al moderno, che Milot Mirashi 
rappresenta sulle superfici dei dipinti….”

///
Massimo Guastella 
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ANATOMIA DI UNA CHIAVE 
MIRACOLOSA

Con la chiave o si apre o si chiude. Questa gran-
de chiave-scultura di Alfred Milot Mirashi nasce 
per aprire. Se ogni toppa ha la sua chiave, questa 
è universale. Funziona in ogni parte del mondo, 
in ogni latitudine culturale, indipendentemente 
dalla tradizionale simbologia locale. Ha un limi-
te, però. Funziona solo quando c’è da vanificare 
un ostacolo nella via per la pace, l’incontro fra 
le religioni e le culture. A favore del dialogo e 
la pace, questa massa di ferro tra pieni e vuoti 
si fa miracolosamente leggera, accattivante, pe-
netrante, come vuole la sua simbologia “fallica”. 
Non è una chiave blasfema. A fare questo mira-
colo è soltanto l’arte. Roba da uomini tout court. 
L’arte, quando non è pompi eristica, decorativa, 
celebrativa o ripetitiva di forme stracche  e stuc-
chevoli, ha effetti sociali sorprendenti. E c’è da 
augurarsi che la chiave di Milot, faccia il giro del 
mondo. In quest’occasione dell’ormai ben nota e 
consolidata Open, i veneziani e i loro ospiti cine-
fili di sicuro sosteranno davanti a questa scultura 
singolare. Oldenburg ha disseminato per il mon-
do  le sue enormi tenaglie, mollette per i panni 
e ogni altro oggetto d’uso quotidiano (espressio-
ne che ricorda Duchamp). Pop. Come il Nuovo 
Realismo teorizzato dal grande e compianto 
Pierre Restany sarebbe stato scritto in qualche 
libro semplificatorio. Eresia. Ed  eresia sarebbe 
se si chiamasse in causa l’americano a proposi-
to di questa chiave. Essa è antipop per come è 
stravolta rispetto alla sua morfologia “quotidia-
na”. L’esagerazione per quanto animata e tesa 
(macroopera) qui diventa esasperazione. Non 
è l’enfasi a sostienerla, ma l’interesse per una 

forma “espressiva” anziché dichiaratoria, per la 
sua anatomia in torsione anticlassica, irregolare. 
E  tormentata. Come tutte le genti che si tendo-
no, anima e corpo, nel loro anelito di pace. Anni 
fa giunse agli italiani una minicalcolatrice, dono 
del Presidente del Consiglio. E se l’Onu facesse 
circolare, in qualsiasi modo, questo messaggio 
di arte e di pace?

///
Carmelo Strano
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MILOT 
LE CHIAVI DEL RICORDO   

“ …Nell’era della falsificazione assoluta, della 
trasformazione continua del sistema cognitivo 
ed immaginifico esiste ancora lo spazio della 
condivisione dei sensi con lo spazio profondo 
dell’umano laddove ha sede ciò che noi defi-
niamo memoria? Ed inoltre, è proprio vero che 
l’umanità corre verso la morte della storia o, 
piuttosto, la nuova forma androide dell’umano è 
più che mai ossessivamente alla ricerca dei suoi 
ricordi? Alfred Mirashi, Milot, come il nome del 
paese dove è nato, per il mondo dell’arte, ricorda 
uno dei personaggi di Blade Runner.  Ricorda 
Leon, l’uomo androide che, sebbene consape-
vole della non verità dei suoi ricordi innestati nel 
cervello in maniera del tutto artificiale, rischia la 
vita pur di recuperare le foto di una famiglia che, 
in verità, non è mai stata la sua. Chiavi, appun-
to, per aprire le stanze di una memoria talmente 
importante da valere più della sua stessa, breve 
vita. D’altronde Alfred ha sempre avuto un  rap-
porto di verità  e con le cose delle sua terra; dai 
cromatismi accesi dei tessuti tipici dei Balcani 
alle forme delle statue classiche inserite nei pa-
esaggi nomadici della sua storia. Albanese che, 
per forza di cose, abbandona le sua terra; una 
terra che porta con sé nel nome, nel cuore e, di 
converso, nella sua arte.
Esiste un certo tipo di arte che rincorre ossessi-
vamente l’azzeramento dell’appartenenza per ri-
cercare una globalità che è più necessità di mer-
cato che vera e propria ricerca artistica. La verità 
si trova, ancora,  nonostante le rigide regole del 
sistema dell’arte, nei mondi di inconoscibili ed 
in quella possibilità che l’artista ha di svelare a 

volte il volto della dea greca del ricordo. E, come 
Ulisse Milot si perde nel viaggio; un abbandono 
consapevole alle visioni di un’area, quella del 
Mediterraneo, che è, di per se stessa, sinonimo 
del ricordo nel mondo occidentale. La sintesi for-
male, ad li là di una brillantezza cromatica asso-
lutamente aderente al progetto di Alfred, è arcai-
ca ed ipercontemporanea allo stesso tempo. Egli 
legge i luoghi della memoria usando le immagini 
ed i colori che si sedimentano, secoli dopo se-
coli, sino a diventare splendenti screen dell’era 
digitale. Alla matericità del colore o delle sculture 
o delle installazioni, contrappone una possibilità 
di rendere efficace le sua opera anche attraver-
so le differente visualità elettronica della rete.
….. E’, questo lavoro, l’estrema sintesi del suo 
progetto, quella attestazione di identità, di viag-
giatore del tempo e dello spazio che si manifesta 
attraverso la ricerca quasi compulsiva della pos-
sibilità di condividere il ricordo. Alfred lancia, pro-
prio provenendo da un popolo e da una storia fra 
le più violente d’Europa, un messaggio di pace. 
Le chiavi che non si usano più rappresentano le 
possibilità di aprire delle cose, delle realtà, degli 
spazi di confronto e delle possibilità relazionali 
che divengono ogni giorno più piccole e dimen-
ticate…..” !

///
Massimo Sgroi
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LA PITTURA DI MILOT 

Alfred Milot Mirashi è un simbolo del nomadi-
smo contemporaneo, nella sua pittura si trovano 
le tracce, i frammenti di tutte le sue esperienze 
conoscitive, che per distillazione sono diventate 
la ricchezza della sua tavolozza, dandole tutte 
quelle coloriture e quelle sfumature che ne fan-
no un bell’esempio di sintesi aperta alla nuove, 
future, esperienze, che si aprono continuamen-
te al suo orizzonte, facendo diventare un’opera 
aperta, il cui destino è mobile, sia al suo inter-
no che nella sua collocazione esteriore. Il suo 
è un continuo passaggio dal monologo interiore 
a quello esteriore, non scevro da contaminazio-
ni classiche che vengono dal suo mitico Epiro e 
trasbordano nella sua esperienza italiana, che si 
è fatta, per lui, supplemento di stile, aggiunta ad 
una pienezza, non in termini decorativi,ma pro-
fondi e strutturali, facendone una delle persona-
lità più creative della sua generazione.
Libertà di gesto, pennellata astrattiva e metico-
losità del disegno si coniugano in ognuna delle 
sue opere, dandoci una saggistica estesa della 
sua capacità di elaborazione, che è tipicamente 
moderna, in quanto trasmigratrice di contesti e 
codici, facendone la materia prima di una sua 
invisibile personalità matrice, alle cui fonti si ab-
beverano i suoi dipinti, di cui si spiega, così, la 
capacità di lasciare impronte la cui conoscibilità 
ci permette di conoscere il percorso, ma lascia 
impregiudicato l’enigma della meta.

///
Francesco Gallo
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LA NASCITA DEL PITTORE        

Forse si nasce pittori. Così come si nasce scrit-
tori, musicisti, poeti. Non si può nascere invece, 
che so?, fotografi o videomaker. A meno che, 
per esempio, non immaginiamo che gente come 
Cartier Bresson e Fellini - solo per dire e un po’ 
a casaccio - furono artisti o poeti che si espres-
sero con altri mezzi. In effetti il grande fotografo 
e il grande regista nascono dopo la crisi della 
pittura e del romanzo. Fotografia e cinema sono 
essenzialmente linguaggi della crisi. Se oggi 
nasci pittore, devi avere la forza di sopportare 
questa sconfitta e rassegnarti a un destino di so-
litaria inattualità. Devi ritrovare il senso di una 
lingua, quella della pittura, il cui mondo è ormai 
tramontato. Devi imparare che il pittore non è un 
soggetto moderno, perché la modernità è veloci-
tà, discontinuità, montaggio in tempo reale e poi 
sovrapproduzione di immagini per difetto di pro-
spettiva, per mancanza di centro e infine per de-
bolezza soggettiva. La fotografia e il cinema, arti 
nuove ormai celebratissime, hanno infatti questa 
peculiarità: trasformano anche lo spazio in tem-
po, come nostalgia dell’istante perduto e poi ri-
trovato o solo immaginato nel flusso di un’espe-
rienza estetica rigenerante. La pittura lavorerà 
al contrario, ammazzando il tempo (e sono pur-
troppo tanti i pittori della domenica!), coltivando 
noia e lentezza, tessendo letteralmente la mede-
sima tela che si fa e si disfa con pazienza infini-
ta. E’ un lavoro antico quello del pittore, benché 
nessuno voglia davvero pensarci. Ci si imma-
gina che il pittore, come il poeta, sia un’anima 
bella, spaesata nel mondo prosaico in cui siamo 
gettati. Mai si prova a vedere quanto lavoro c’è
dietro un segno o un colore, così come tanta 

opaca fatica sempre si cela dietro la brillantezza 
cristallina di un verso.
Lavorando si diventa ciò che si è, ma ci sono 
modi e modi per diventarlo. E spesso il modo fa 
la fortuna del divenire questo o quell’altro. Le arti 
del nostro tempo hanno mezzi e modi per imporsi 
alla pubblica attenzione ed è sempre più difficile 
per un artista decidere in che modo possa di-
ventare se stesso. Un’altra bella contraddizione! 
Magari sarai nato pittore, ma per diventare arti-
sta di successo il pubblico ti chiede di essere al 
passo coi tempi, di esplorare tutte le possibilità, 
di forgiare con maestria i tuoi mezzi espressivi: 
in una parola dovrai essere nuovo.

///
Eduardo Cicelyn

2003
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LA PITTURA MEDITERRANEA 
DI MILOT  

”… E’ qui nella città partenopea, con la sua stra-
ordinaria ricchezza culturale frutto di stratifica-
zioni e incroci storici millenari, che Milot ha rag-
giunto una precisa coscienza di cio’ che vuole 
esprimere nella sua pittura, e cioè il significato 
profondo dello spirito mediterraneo alla radice 
della sua esistenza, e come tale fonte di ispira-
zione in grado di trasformare le proprie visioni 
soggettive in autentici valori estetici.
Il problema era interpretare, in modo nuovo, vale 
a dire con inedita sensibilità, la «mediterraneità 
», senza scivolare in forme stereotipate e luoghi 
comuni iconografici. L’artista è riuscito a far que-
sto con grande freschezza e intensità, liberando 
la sua energia pittorica attraverso ampie stesure 
astratte impregnate di luci e colori, di modulazio-
ni tonali e di contrappunti segnici, dando corpo 
a suggestioni visive piene di giosa vitalità e di 
aerea atmosfericità. La sua pittura non ha dirette 
valenze naturalistiche essendo piuttosto carica-
ta da una singolare intensità immaginativa: il re-
gistro degli accordi cromatici, sempre basato su 
toni fondamentalmente chiari, si sviluppa attra-
verso una ampia gamma di colori che vanno dal 
rosa al verdino, dall’azzurro al giallo caldo, dal 
rosso chiaro al turchese, con piccoli interventi 
marron, ocra o arancione. Ma altri due aspetti di 
fondamentale importanza caratterizzano questa 
impegnativa serie di lavori: si tratta dell’articola-
zione spaziale dei supporti dei dipinti, e dell’in-
serimento di citazioni figurativamente precise 
di immagini di teste che fanno parte del reper-
torio classico greco romano…. Il collegamento 
Apparentemente incongruo fra citazioni d’arte 

classica e libera pittura astratta crea un cor-
to circuito estetico efficace e straniante. In 
effetti, se si riflette un’attimo ci si rende con-
to che l’accostamento ha una sua logica ar-
tistica stimolante, perchè alla fine tutto l’in-
sieme rimanda a una dimensione di valori, 
della memoria culturale e del presente, profon-
damente coerente allo «spirito mediterraneo».
Ma l’opera più spettacolare che Milot ha messo 
in mostra è una installazione molto diversa dalle 
altre, intitolata Le Veneri di Milot. Si tratta di una 
superficie di sabbia (di m.7x7) dove sono collo-
cate sette grandi uova in cemento, con le super-
fici dipint e ricopert di mosaico. Su ciascuna di 
esse compare il volto di un personaggio famo-
so: Madre Teresa, Skanderbeg (l’eroe dell’indi-
pendenza albanese contro i turchi), Alessandro 
Magno, Caravaggio, Dante Alighieri, Giordano 
Bruno e Maradona. Come è evidente la scelta di 
questi nomi è quanto mai libera e bizzarra, dove 
a prevalere decisamente è una dimensione ludi-
ca e ironica. Un’opera che forse segnala la pos-
sibilità di imprevedibili sviluppi nella ricerca del 
nostro artista”.

///
Francesco Poli

2003



LA SPADA DI SKANDERBEG COLPISCE
 NUOVAMENTE A NAPOLI     

La prima volta che l’ho visto, Milot aveva un 
aspetto simile a quello attuale. Pareva di trovar-
si di fronte a Skanderbeg, ad un individuo con 
un’andatura da eroe del Far West ed un aspetto 
da Gesù Cristo. Immediatamente si capiva che 
un simile personaggio, per il quale con l’energia 
e la generosità, “forza e gentilezza” come diceva 
il futurista Guido Keller, si poteva risolvere ogni 
problema, non si sarebbe trovato a suo agio in 
un sistema come quello vigente. Quando parla-
va del suo lavoro, descriveva entusiasticamente 
cosa stava facendo, guardando l’interlocuto-
re con occhi spiritati, proprio come fa adesso. 
Dava l’impressione di uno che maneggiasse il 
pennello roteandolo come una spada, come il 
Caravaggio delle opere siciliane. Da una certa 
data si firma Milot, dal nome del luogo al nord 
dell’Albania vicino Lezhe dove è nato. A Milot 
Skanderbeg, il condottiero albanese per anto-
nomasia, ha combattuto e vinto alcune battaglie 
mentre a Lezhe nel 1468 è morto di febbre. Tutte 
le opere d’Alfred sono state dipinte dopo l’arrivo 
in Italia. Il soggiorno nel “bel paese” a partire dal 
marzo ’91 non è avvenuto grazie ad una borsa 
di studio finanziata da una fondazione o da qual-
che ricco mecenate, ma al viaggio di una nave 
partita da Durazzo ed arrivata a Brindisi stipata 
di 5000 disperati come lui, che oggi qualcuno 
definirebbe “clandestini”. Nel suo peregrinare tra 
città italiane e straniere, il linguaggio ha mante-
nuto la costante dell’energia e dell’idealità anche 
se sono cambiati i riferimenti, dal folclore alba-
nese, passando per Caravaggio, l’arte rinasci-
mentale, l’informale europeo ed americano e per          

approdare all’arte greco-romana. Le tele rivela-
no tramature da cui emerge un intento costrutti-
vo quasi le applicazioni coloristiche costituissero 
degli elementi strutturali. Le aree luminose dei 
suoi quadri, simili a grandi sciabolate di colore 
acrilico abbinato ai pastelli ad olio, determinano 
un amalgama sottile ed acceso. Sono effetti che 
intercalati alla densità materica producono inter-
valli fluorescenti ed inaspettate trasparenze oltre 
cui si percepiscono luci, velature e delicatezze 
proprie di volti, paesaggi, avvenimenti e ricordi 
d’infanzia. I lavori preparati per questa mostra 
contengono l’esplicito rimando a frammenti di 
sculture provenienti dall’Illiria, testimonianza ine-
quivocabile dell’incontro tra una matrice greca ed 
un’altra asiatica. È come se da quelle sculture 
si sprigionassero ampie campiture di colore. La 
parola “Mediterraneo” ricorre in modo ossessivo 
nei titoli come fosse l’effettivo fulcro attorno a cui 
tutto ruota. A Napoli il condottiero era già stato 
dal 1459 al 1461, accorso per aiutare il re Fer-
dinando I contro le mire degli antichi padroni del 
reame, gli angioini. Ora è ritornato per portare a 
termine una nuova missione delicata e rischiosa: 
dipingere dei quadri.                                     

 ///
Paolo Thea 
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